
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
GIACOMO de GHISLANZONI CARDOLI

La seduta comincia alle 14,30.

Discussione del testo unificato delle pro-
poste di legge Sedioli ed altri; de Ghi-
slanzoni Cardoli ed altri; Catanoso e
Fatuzzo: Disciplina dell’apicoltura
(429-2348-3157).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del testo unificato delle
proposte di legge di iniziativa Sedioli ed
altri, de Ghislanzoni Cardoli ed altri e
Catanoso e Fatuzzo: « Disciplina del-
l’apicoltura ».

Ricordo che l’assegnazione in sede le-
gislativa di tali proposte di legge, su ri-
chiesta di trasferimento formulata da più
dei quattro quinti dei componenti della
Commissione, è stata approvata dall’As-
semblea il 30 marzo 2004.

Dichiaro aperta la discussione sulle
linee generali.

SAURO SEDIOLI, Relatore. Pur fa-
cendo riferimento alla relazione già svolta
in sede referente, cui mi richiamo, ritengo
necessario un qualche aggiornamento.

Ricordo che il nuovo testo unificato,
elaborato dalla Commissione in sede re-
ferente, che ora propongo di adottare
quale testo base, costituisce il frutto di un
lungo lavoro svolto dalla Commissione.
L’esame delle proposte in sede referente si
è avviato l’11 ottobre 2001. L’11 dicembre
2001 si è costituito il comitato ristretto e
il 28 novembre 2001 si sono svolte le
audizioni delle organizzazioni professio-
nali delle associazioni dei produttori del

settore. La prima bozza di testo unificato
è stata prodotta il 16 ottobre 2002, ma
l’ultima proposta, sulla base dei pareri
ricevuti dalle altre Commissioni, tutti fa-
vorevoli, è stata presentata l’11 febbraio
2004.

Precedentemente, il 20 novembre 2002
il testo risultante dall’approvazione degli
emendamenti è stato inviato alle Commis-
sioni in sede consultiva; il 22 luglio 2003
e, infine, l’11 febbraio 2004 sono stati
approvati ulteriori emendamenti del rela-
tore volti a recepire i pareri espressi da
altre Commissioni o a superare i problemi
finanziari emersi nel corso dell’esame
presso la V Commissione,

È stato un iter lungo, determinato so-
prattutto dalla serie di proposte e condi-
zioni che ci venivano poste dalle varie
Commissioni chiamate ad esprimere i loro
pareri. Questa è stata certamente la fase
più complessa, anche per l’adeguamento
delle proposte di legge in questione all’ar-
ticolo 117 della Costituzione, in materia di
nuove competenze alle regioni, che pre-
vede, in particolare, una competenza
esclusiva in agricoltura.

Non è stato facile definire le materie
che dovevano essere disciplinate in questa
legge, quelle di carattere civilista-ambien-
tale, di programmazione per accedere ai
contributi comunitari, separandole dalle
materie agricole di competenza regionale.
Abbiamo accolto – intendo sottolinearlo –
tutte le condizioni poste dalla I Commis-
sione, ai fini di un pieno rispetto dell’ar-
ticolo 117 e delle relative modifiche ap-
portate alla Costituzione. La stessa legge di
orientamento, il decreto legislativo n. 228
del 18 maggio 2001, con le relative suc-
cessive modifiche, ha richiesto un appro-
fondimento, in particolare per le modifi-
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che dell’articolo 2135 del Codice civile e
per il riconoscimento dell’apicoltura come
attività agricola a tutti gli effetti, anche se
non correlata alla gestione del terreno.

Lo stesso schema di decreto legislativo,
riguardante soggetti, attività e integrità
aziendale, su cui la Commissione si è
recentemente espressa, soddisfa le richie-
ste delle associazioni dei produttori, in
quanto, all’articolo 5, prevede che il vo-
lume massimo di produzione effettiva-
mente commercializzata e il numero mi-
nimo di produttori per ciascun settore
produttivo – e quindi anche per l’apicol-
tura – o possano essere modificati dal
Ministero delle politiche agricole e dalle
regioni.

La Commissione ha altresı̀ espresso
parere favorevole, a condizione che fos-
sero accolte le richieste delle regioni, sullo
schema di decreto legislativo sull’attua-
zione della direttiva 2001/110/CE concer-
nente il miele.

La Commissione, quindi, ha lavorato
bene ed è pervenuta ad un testo larga-
mente condiviso, tant’è che la richiesta di
trasferimento alla sede legislativa è stata
sottoscritta da tutti i gruppi e da tutti i
membri della Commissione. Il testo che
esaminiamo ora, quindi, non appartiene
più ai presentatori, bensı̀ a tutti i membri
della Commissione.

In qualità di relatore, esprimo ancora il
mio più sentito ringraziamento per l’at-
tenzione, i contributi dati e la disponibilità
manifestata verso una legge attesa e ne-
cessaria, soprattutto per lo sviluppo del-
l’impollinazione naturale, oggi in pericolo
se dovesse ulteriormente diminuire la pre-
senza dell’apicoltura (con relativo pericolo
anche per altre specie presenti nell’am-
biente e importanti per l’equilibrio biolo-
gico). Pensiamo ai danni per il settore
ortofrutticolo e sementiero se non fosse
garantita l’impollinazione.

Tuttavia, non va neppure sottovalutato
l’aspetto economico. In Italia, gli apicol-
tori, secondo gli ultimi dati, sono 50.000
mentre i produttori apistici, che svolgono
l’attività ai fini economici, sono 7.500; gli

alveari sono 1.100.000 e il numero appros-
simativo di api è di 55 miliardi. Il miele
prodotto in un anno oscilla, secondo l’an-
damento meteorologico stagionale, media-
mente fra le 8.000 e le 11.000 tonnellate.
Il valore monetario della produzione am-
monta a 20, 6 milioni di euro, compreso
l’indotto che ammonta a 57, 62 milioni di
euro. Ma, il valore più grande che deve
essere considerato è quello stimato per il
servizio di impollinazione, valutato in 2,6
miliardi di euro l’anno, mentre il valore
monetario stimato per l’impollinazione
della specie spontanea, a fini di tutela
ambientale, è valutato in 3,2 miliardi di
euro.

Pertanto, se spesso consideriamo
l’apicoltura dal punto di vista del valore
per l’impollinazione per quanto riguarda
le produzioni agricole, dobbiamo anche
valutare il fatto che, se non ci fossero le
api, non ci sarebbe la possibilità di im-
pollinazione per le specie spontanee.

Da uno studio condotto in Francia
risulta che ben 22.000 piante selvatiche
dipendono per la riproduzione dall’impol-
linazione delle api. Penso che questi dati
siano più che esplicativi circa l’importanza
della legge sull’apicoltura in discussione.
Per questo, auspico che l’iter di approva-
zione del provvedimento venga concluso al
più presto sulla base di un largo accordo
tra maggioranza e opposizione.

Potrei ora continuare ad illustrarvi il
provvedimento articolo per articolo, colle-
ghi, ma mi limito a specificare che questa
legge riconosce una funzione nazionale
all’apicoltura. Questo è probabilmente il
punto fondamentale della legge e della
difesa delle nostre specie; quella italiana,
in particolare, è riconosciuta in tutto il
mondo.

PAOLO SCARPA BONAZZA BUORA,
Sottosegretario di Stato per le politiche
agricole e forestali. Il Governo non ha
osservazioni da svolgere riguardo al nuovo
testo unificato del provvedimento.

PRESIDENTE. Ringrazio l’onorevole
Sedioli per la sua relazione e per il lavoro
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svolto. Nessuno chiedendo di parlare, di-
chiaro chiusa la discussione sulle linee
generali.

Pongo in votazione la proposta del
relatore di adottare come testo base il
testo unificato risultante dall’esame in
sede referente.

(È approvata).

Avverto che l’ufficio di presidenza, in-
tegrato dai rappresentanti dei gruppi, fis-
serà il termine per la presentazione degli
emendamenti.

Il seguito dell’esame è rinviato alla
seduta già prevista per domani.

La seduta termina alle 14,40.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO RESOCONTI
ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. FABRIZIO FABRIZI

Licenziato per la stampa

il 17 maggio 2004.

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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ALLEGATO

Apicoltura
(C. 429 Sedioli, C. 2348 de Ghislanzoni Cardoli e C. 3157 Catanoso).

TESTO UNIFICATO RISULTANTE DALL’ESAME IN
SEDE REFERENTE E ADOTTATO COME TESTO BASE

ART. 1.

(Finalità).

1. La presente legge riconosce l’apicol-
tura come attività d’interesse nazionale
utile per la conservazione dell’ambiente
naturale, dell’ecosistema e dell’agricoltura
in generale ed è finalizzata a garantire
l’impollinazione naturale e la biodiversità
di specie apistiche, in riferimento soprat-
tutto alla salvaguardia della razza di ape
italiana (Apis mellifera ligustica Spinola) e
delle popolazioni di api autoctone tipiche
o delle zone di confine.

2. Le province autonome di Trento e di
Bolzano provvedono alle finalità della pre-
sente legge nell’ambito delle specifiche
competenze ad esse spettanti ai sensi dello
Statuto e delle relative norme di attua-
zione.

ART. 2.

(Definizioni).

1. La conduzione zootecnica delle api,
denominata « apicoltura », è considerata a
tutti gli effetti attività agricola ai sensi
dell’articolo 2135 del codice civile, anche
se non correlata necessariamente alla ge-
stione del terreno.

2. Sono considerati prodotti agricoli: il
miele, la cera d’api, la pappa reale o
gelatina reale, il polline, il propoli, il
veleno d’api, le api e le api regine, l’idro-
mele e l’aceto di miele.

3. Ai fini della presente legge si intende
per:

a) arnia: il contenitore per api;

b) alveare: l’arnia contenente una
famiglia di api;

c) apiario: un insieme unitario di
alveari;

d) postazione: il sito di un apiario;

e) nomadismo: la conduzione dell’al-
levamento apistico a fini di incremento
produttivo che prevede uno o più sposta-
menti dell’apiario nel corso dell’anno.

4. L’uso della denominazione « apicol-
tura » è riservato esclusivamente alle
aziende condotte da apicoltori che eserci-
tano l’attività di cui al comma 1.

ART. 3.

(Apicoltore e imprenditore apistico).

1. È apicoltore chiunque detiene e
conduce alveari.

2. È imprenditore apistico chiunque
detiene e conduce alveari ai sensi dell’ar-
ticolo 2135 del codice civile.

3. È apicoltore professionista chiunque
esercita l’attività di cui al comma 2 a titolo
principale.

ART. 4.

(Disciplina dell’uso dei fitofarmaci).

1. Al fine di salvaguardare l’azione
pronuba delle api, le regioni, nel rispetto
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della normativa comunitaria vigente e
sulla base del documento programmatico
di cui all’articolo 5, individuano le limi-
tazioni ed i divieti cui sottoporre i trat-
tamenti antiparassitari con prodotti fito-
sanitari ed erbicidi tossici per le api sulle
colture arboree, erbacee, ornamentali e
spontanee durante il periodo di fioritura,
stabilendo le relative sanzioni.

ART. 5.

(Documento programmatico per
il settore apistico).

1. Per la difesa dell’ambiente e delle
produzioni agroforestali, ai fini dell’appli-
cazione del Regolamento (CE) n. 1221/97
del Consiglio, del 25 giugno 1997, e suc-
cessive modificazioni, e della legge 23
dicembre 1999, n. 499, il Ministro delle
politiche agricole e forestali, di intesa con
la Conferenza permanente per i rapporti
tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano e previa
concertazione con le organizzazioni pro-
fessionali agricole rappresentative a livello
nazionale, con le unioni nazionali di as-
sociazioni di produttori apistici ricono-
sciute ai sensi della normativa vigente, con
le organizzazioni nazionali degli apicoltori,
con le organizzazioni cooperative operanti
nel settore apistico a livello nazionale e
con le associazioni a tutela dei consuma-
tori, adotta, anche utilizzando le risorse
stanziate dalla presente legge nei limiti
dell’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 11, un documento programmatico
contenente gli indirizzi ed il coordina-
mento delle attività per il settore apistico,
con particolare riferimento alle seguenti
materie:

a) promozione e tutela dei prodotti
apistici italiani e promozione dei processi
di tracciabilità ai sensi dell’articolo 18 del
decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228;

b) tutela del miele italiano conforme-
mente alla direttiva 2001/110/CE del Con-
siglio, del 20 dicembre 2001;

c) valorizzazione dei prodotti con
denominazione di origine protetta e con
indicazione geografica protetta, ai sensi
dei regolamenti (CEE) n. 2081/92 e
n. 2082/92 del Consiglio, del 14 luglio
1992, e successive modificazioni, nonché
del miele prodotto secondo il metodo di
produzione biologico, ai sensi del regola-
mento (CEE) n. 2092/91, del Consiglio, del
24 giugno 1991, e successive modificazioni;

d) sostegno delle forme associative di
livello nazionale tra apicoltori e promo-
zione della stipula di accordi professionali;

e) sviluppo dei programmi di ricerca
e di sperimentazione apistica, d’intesa con
le organizzazioni apistiche;

f) integrazione tra apicoltura e agri-
coltura;

g) indicazioni generali sui limiti e
divieti cui possono essere sottoposti i trat-
tamenti antiparassitari con prodotti fito-
sanitari ed erbicidi tossici per le api sulle
colture arboree, erbacee, ornamentali, col-
tivate e spontanee durante il periodo di
fioritura;

h) individuazione di limiti e divieti di
impiego di colture di interesse mellifero
derivanti da organismi geneticamente mo-
dificati;

i) incentivazione della pratica dell’im-
pollinazione a mezzo di api;

l) incentivazione della pratica dell’al-
levamento apistico e del nomadismo;

m) tutela e sviluppo delle cultivar
delle essenze nettarifere, in funzione della
biodiversità;

n) determinazione degli interventi
economici di risanamento e di controllo
per la lotta contro la varroasi e le altre
patologie dell’alveare;

o) potenziamento ed attuazione dei
controlli sui prodotti apistici di origine
extracomunitaria, comunitaria e nazio-
nale;
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p) incentivazione dell’insediamento e
della permanenza dei giovani nel settore
apistico;

q) previsione di indennità compensa-
tive per gli apicoltori che operano nelle
zone montane o svantaggiate;

r) salvaguardia e selezione in purezza
dell’ape italiana (Apis mellifera ligustica
Spinola) e dell’Apis mellifera sicula Mon-
tagano ed incentivazione dell’impiego di
api regine italiane con provenienza da
centri di selezione genetica.

2. Con decreto del Ministro delle poli-
tiche agricole e forestali, da emanarsi
contestualmente all’adozione del docu-
mento di cui al comma 1, previa intesa in
sede di Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le Regioni e le Province
autonome di Trento e di Bolzano, sono
ripartite le risorse statali tra le materie
indicate al comma 1.

3. Il documento programmatico ha du-
rata triennale e può essere aggiornato ogni
anno con le medesime procedure di cui al
comma 1.

4. Al documento programmatico sono
allegati:

a) i programmi apistici predisposti,
previa concertazione con le organizzazioni
dei produttori apistici, con le organizza-
zioni professionali agricole e con le asso-
ciazioni degli apicoltori e del movimento
cooperativo operanti nel settore apistico a
livello regionale, da ogni singola regione;

b) i programmi interregionali o le
azioni comuni riguardanti l’insieme delle
regioni, da realizzare in forma cofinan-
ziata.

ART. 6.

(Denuncia degli apiari e degli alveari e
comunicazione dell’inizio dell’attività).

1. Al fine della profilassi e del controllo
sanitario, è fatto obbligo a chiunque de-
tenga apiari e alveari di farne denuncia,
anche per il tramite delle associazioni

degli apicoltori operanti nel territorio, spe-
cificando collocazione e numero di alveari,
entro il 31 dicembre dell’anno di entrata
in vigore della presente legge e, successi-
vamente, entro il 31 dicembre degli anni
nei quali si sia verificata una variazione
nella collocazione o nella consistenza degli
alveari in misura percentuale pari ad
almeno il 10 per cento in più o in meno.
Chiunque intraprenda per la prima volta
l’attività nelle forme di cui all’articolo 3 è
tenuto a darne comunicazione ai sensi del
comma 2 del presente articolo.

2. Le denunce e le comunicazioni di cui
al comma 1 sono indirizzate ai servizi
veterinari dell’azienda sanitaria locale
competente.

3. I trasgressori dell’obbligo di denun-
cia o di comunicazione non possono be-
neficiare degli incentivi previsti per il
settore.

ART. 7.

(Risorse nettarifere).

1. Il nettare, la melata, il polline e il
propoli sono risorse di un ciclo naturale di
interesse pubblico.

2. Ai fini di un adeguato sfruttamento
delle risorse nettarifere lo Stato, le regioni
e le province autonome di Trento e di
Bolzano incentivano la conduzione zootec-
nica delle api e la pratica economico-
produttiva del nomadismo, sulla base dei
seguenti princı̀pi:

a) il preventivo accertamento che gli
apiari, stanziali o nomadi, siano in regola
con le norme del regolamento di polizia
veterinaria, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320,
e successive modificazioni;

b) la conservazione dei diritti acqui-
siti dai soggetti di cui all’articolo 3 che
impostano abitualmente l’attività produt-
tiva con postazioni nomadi o stanziali.

3. Gli enti pubblici agevolano la dislo-
cazione degli alveari nei fondi di loro
proprietà o ad altro titolo detenuti.
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4. Ai fini di cui al presente articolo ed
unicamente per finalità produttive e per
esigenze di ottimizzazione dello sfrutta-
mento delle risorse nettarifere, le regioni
possono determinare la distanza di ri-
spetto tra apiari, composti da almeno
cinquanta alveari, in un raggio massimo di
200 metri.

ART. 8.

(Distanze minime per gli apiari).

1. Dopo l’articolo 896 del codice civile,
è inserito il seguente:

« ART. 896-bis. — (Distanze minime per
gli apiari) – Gli apiari devono essere
collocati a non meno di dieci metri da
strade di pubblico transito e a non meno
di cinque metri dai confini di proprietà
pubbliche o private.

Il rispetto delle distanze di cui al primo
comma non è obbligatorio se tra l’apiario
ed i luoghi ivi indicati esistono dislivelli di
almeno due metri o se sono interposti,
senza soluzioni di continuità, muri, siepi
od altri ripari idonei a non consentire il
passaggio delle api. Tali ripari devono
avere una altezza di almeno due metri.
Sono comunque fatti salvi gli accordi tra
le parti interessate.

Nel caso di accertata presenza di im-
pianti industriali saccariferi, gli apiari de-
vono rispettare una distanza minima di un
chilometro dai suddetti luoghi di produ-
zione ».

ART. 9.

(Riconoscimento del servizio
di impollinazione).

1. L’attività di impollinazione è ricono-
sciuta, a tutti gli effetti, attività agricola
per connessione, ai sensi dell’articolo 2135,
secondo comma, del codice civile.

2. I soggetti diversi da quelli indicati
alle lettere a) e b) del comma 1 dell’arti-
colo 87 del testo unico delle imposte sui
redditi, di cui al decreto del Presidente

della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917, e successive modificazioni, e dalle
società in nome collettivo ed in accoman-
dita semplice, che esercitano l’attività di
impollinazione, possono determinare il
reddito imponibile, relativamente a tale
attività, applicando all’ammontare dei ri-
cavi conseguiti da tale attività il coeffi-
ciente di redditività del 25 per cento.

3. I soggetti di cui al comma 2 hanno
facoltà di non avvalersi delle disposizioni
di cui al medesimo comma. In tal caso
l’opzione si esercita con le modalità sta-
bilite dal regolamento di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 10 novembre
1997, n. 442, e successive modificazioni.

4. Sono consentiti agli apicoltori l’ac-
quisto, il trasporto e la detenzione dello
zucchero e di sostanze zuccherine indi-
spensabili per l’alimentazione delle fami-
glie delle api, con esonero dalla tenuta dei
registri di carico e scarico delle sostanze
zuccherine.

5. Le disposizioni di cui al comma 2
hanno efficacia a decorrere dalla appro-
vazione del regime fiscale ivi previsto da
parte della Commissione delle Comunità
europee.

ART. 10.

(Sanzioni).

1. Per le violazioni delle disposizioni di
cui alla presente legge nonché a quelle
dettate dalle leggi regionali, le stesse re-
gioni provvedono alla determinazione di
sanzioni amministrative, fatta salva l’ap-
plicazione delle sanzioni per illeciti di
natura tributaria di cui ai decreti legisla-
tivi 18 dicembre 1997, n. 471 e n. 472, e
successive modificazioni, per le quali la
competenza resta affidata agli organi sta-
tali.

ART. 11.

(Copertura finanziaria).

1. Per l’attuazione degli interventi di
cui all’articolo 5, è autorizzata la spesa
di 2 milioni di euro per ciascuno degli
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anni 2004, 2005 e 2006. Al relativo onere
si provvede mediante corrispondente ri-
duzione dello stanziamento iscritto, ai
fini del bilancio triennale 2004-2006, nel-
l’ambito dell’unità previsionale di base di
parte corrente « Fondo speciale » dello
stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2004,
allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero delle
politiche agricole e forestali. Per gli anni
successivi si provvede ai sensi dell’articolo
11, comma 3, lettera d), della legge 5
agosto 1978, n. 468, e successive modi-
ficazioni.

2. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

ART. 12.

(Entrata in vigore).

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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